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Lunedì giorno cruciale per l'operazione neve 

A Milano un 
• • 

del sindaco: «Non 
usate l'automobile» 
Conferenza stampa di Tognoli e del prefetto Vicari - Lo sgom­
bero dovrebbe avvenire entro domani se la gente collaborerà 
MILANO — Un sacrificio di un giorno per 
rivedere al più presto la città pulita, liberata 
dai cumuli di neve. Il sacrificio, sollecitato 
con un 'appello pressante» dal prefetto Vicari 
e dal sindaco Tognoli, sta nella rinuncia ad 
usare l'auto privata per agevolare l'operazio­
ne sgombero che, proprio lunedì, sarà lancia­
ta su grande scala e vedrà impegnati gli uo­
mini e i mezzi a disposizione della «Protezio­
ne civile». 

Nel corso di una conferenza stampa, alla 
quale ha partecipato anche il generale Di 
Gennaro, capo di stato maggiore del terzo 
corpo d'armata, sindaco e prefetto hanno as­
sicurato che domani funzionerà regolarmen­
te tutto il sistema di trasporti pubblici. Nes­
sun provvedimento straordinario, dunque, 
come si poteva supporre. L'ipotesi di tornare 
alla circolazione a targhe alterne con l'attua­
le legislazione, per essere attuata avrebbe ri­
chiesto una settimana. Si è scelto l'invito allo 
spirito di collaborazione e alla comprensione 
e alla pazienza della gente che, del resto, ha 
più volte mostrato di possedere. Basti pensa­
re alla risposta positiva data giusto domeni­
ca scorsa alla richiesta di riduzione dei con­
sumi di gas, rivelatasi fondamentale per im­
pedire il collasso di tutto il sistema di distri­
buzione. 

Fuori però fischia già il vento della pole­
mica; un vento talgiente che, alimentato dal­
le molte crepe rivelate nel complesso mecca­
nismo di tamponamento dell'emergenza, 
non risparmia nessuno, dalla direzione com­
partimentale delle Ferrovie, con la quale i 
sindacati unitari hanno chiesto di incontrar­
si, al governo, agli stessi amministratori lo­
cali. 

A questo proposito il sindaco Tognoli, pur 
riconoscendo che si sono avuti disguidi e 

vuoti di intervento, ha detto che «sarebbe 
inopportuno perdere tempo in verifiche e ac­
certamenti di responsabilità, mentre è anco­
ra necessario lavorare». 

L'incontro con gli organi di informazione è 
servito oltre che a illustrare lo sforzo prodot­
to sin qui per un celere ripristino della nor­
malità, anche a denunciare l'insorgere di fe­
nomeni speculativi nella distribuzione delle 
derrate alimentari. Il precuratore generale 
Corrias ha disposto una indagine sui mercati 
principali di Milano. Sugli altri fronti ecco, 
in sintesi, il bilancio della situazione. Ormai 
solo la nebbia insidia l'agibilità degli aero­
porti di Linate e Malpensa ieri aperti quasi 
tutto il giorno; i treni partono e arrivano in 
Centrale con ritardi sempre più ridotti. In 
provincia è assicurata la transitabilità delle 
strade che resta difficile solo in alcune zone a 
nord e a sud-est di Milano, tra le più bersa­
gliate dal maltempo. In città operano anche 
17 carri armati «Leopard» affiancati ciascuno 
da una lama spartineve e da un autocarro 
adibito alla rimozione. I crolli di cornicioni, 
grondaie, camini, tetti di capannoni e qual­
che sporadico allagamento e infiltrazione 
d'acqua continuano a impegnare seriamente 
i pompieri. Un migliaio di auto in sosta sono 
state danneggiate dall'improvviso distacco 
di blocchi di neve dai tetti. Da domani do­
vrebbe gradualmente riprendere a funziona­
re il servizio di pulizia dei rifiuti. Pressoché 
immutata la situazione scolastica; aperti gli 
istituti nella cerchia urbana, ancora affidata 
alle autorità locali quella nei comuni della 
provincia. 

Sergio Ventura 
NELLA FOTO: uno dei carri armati «Leopard» 
impegnati a Milano nell'operazione neve 

L'Italia indifesa contro i rischi 

Ufficiali dell'esercito 
inviati nelle grandi città 
per i piani di emergenza 

Hanno anche il compito di organizzare gli uffici periferici della 
Protezione Civile - E l'ammissione di scandalose inadempienze 

ROMA — Mentre la situazione meteorologi­
ca si fa più clemente — ma prendono corpo i 
perìcoli legati al fenomeno del disgelo — la 
Protezione civile tenta affannosamente di 
fare fronte alle emergenze convocando sum­
mit, spostando uomini, tentando di riorga­
nizzare le proprie file. Ma in questa attività 
frenetica e nervosa l'intero servizio mostra la 
corda e rivela i macroscopici ritardi fin qui 
accumulati. 

Vogliamo citare soltanto un paio di esem­
pi, che basteranno però a rendere l'idea. Una 
nota del ministero ha informato, ieri, che il 
ministro Zamberletti, «d'intesa con Io stato 
maggiore della Difesa, ha deciso di mettere a 
disposizione dei Comuni delle grandi città 
alcuni ufficiali delle forze armate». Motivo 
della decisione: «L'organizzazione degli uffici 
della Protezione civile e la redazione dei pia­
ni di emergenza». Che cosa bisogna dedurne? 
Che alla data di oggi nelle grandi città si è 
ancora in una situazione per cui gli uffici 
della Protezione civile sono da «organizzare» 
e I piani di emergenza da «redarre». AI di là 
del proclami, della propaganda, la situazione 
è questa. 

Ma non basta. Sempre il ministero per la 
Protezione civile ha informato, ancora ieri, 
che Zamberletti ha riunito gli esperti della 
•Commissione grandi rischi* per procedere 
ad una «valutazione della situazione». E a che 
conclusioni si è giunti? È presto detto: 1) 
Zamberletti e gli esperti hanno preso atto 
•dell'assoluta carenza strutturale dei servizi 
per il controllo del sistema idropeologico del 
Paese e dell'incertezza dell'attribuzione delle 
competenze In materia»; 2) che, in considera­
zione di ciò, occorre dare «incarico ad un 
gruppo di esperti di proporre nel breve perìo­
do un piano di adeguamento delle attività di 
sorveglianza, controllo e previsione con 
strette finalità di protezione civile»; 3) che 
occorre «attivare subito un servizio di previ­
sione degli eventi idrogeologici su scala na­
zionale». 

Insomma, dopo anni di alluvioni, terremo­

ti, frane e dissesti idrogeologici che hanno 
messo e mettono a repentaglio vite umane, 
strutture abitative e patrimoni artistici di 
immenso valore si è a questo: alla presa d'at­
to di «carenze strutturali». 

E per finire, va segnalata un'altra denun­
cia: «Occorre provvedere al più presto ad una 
azione integrata del ministero della Ricerca 
scientifica, del ministero per l'Ecologia — 
per una attività diretta, non solo di indirizzo 
e coordinamento ma anche di intervento, 
quando difficoltà ed inerzie di autorità na­
zionali o locali lo richiedano — e del ministe­
ro per la Protezione civile quando l'emergen­
za Io esige. Mi pare che non sia più possibile 
eludere problemi che esistevano già e che ri­
chiedono, ora, soluzioni immediate*. Non è la 
denuncia di un esponente comunista, o di 
altre forze di opposizione. La protesta è di un 
ministro in carica, il liberale Biondi. E ci 
sembra, allora, che il fondo sia stato proprio 
toccato. 

«La verità — ha affermato invece Carlo 
Fermariello, presidente dell'Associazione vo­
lontari per la Protezione civile, federata al­
l'Arci — è che il Parlamento non può più 
rinviare oltre l'approvazione della nuova leg­
ge per la Protezione civile. Una legge che de­
ve affidare al Comuni il coordinamento delle 
operazioni di prevenzione e soccorso in que­
sto settore e che fìssi criteri oggettivi per 
l'impiego dei volontari, dando finalmente 
certezze nell'erogazione dei finanziamenti e 
negli aiuti». La richiesta è stata ribadita nel 
convegno tenutosi ieri a Roma, presieduto 
da Fabio Venanzi, Vicesegretario del Prociv, 
e aperto da una relazione di Silvio Marconi. 

Infine va segnalato che 1 2.500 riservisti 
richiamati In servizio con un'ordinanza di 
Zamberletti appartengono tutti al corpo na­
zionale dei vigili del fuoco. Lo precisa una 
nota dell'ufficio stampa del dipartimento 
della Protezione civile specificando «che su 
tutto 11 territorio nazionale sono ancora oggi 
impegnati oltre 10.000 vigili del fuoco che' 
operano attraverso le loro 500 sedi per conte­
nere le conseguenze dirette e indirette deg­
l'eccezionale maltempo». 

OGGI 
Non è ancora finita la grande paura in vaste zone dell'Europa nord-occidentale 

In Germania è allarme «rosso» 
Belgio sotto l'incubo dell'inquinamento 

Rientrato per il momento il pericolo più grave - Per ore e ore bloccato il traffico, ridotto il riscaldamento e il funzionamento delle fabbriche 
La zona nera è il bacino della Ruhr dove è stato toccato, per la prima volta, il «grado 3» - Bruxelles potrebbe rischiare l'evacuazione 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nelle .ulti­
me ore c'è stato qualche se­
gnale di miglioramento, ma 
la paura è stata grande, e 
non è detto che sia finita qui. 
Da giovedì mattina vaste 
aree dell'Europa nord-occi­
dentale, dalle zone interne 
del Belgio alle province me­
ridionali del Paesi Bassi, alle 
regioni tedesche intorno al 
Reno, all'Alsazia e alla Lore­
na - sono soffocate dallo 
smog. Dappertutto i valori 
massimi di tolleranza del­
l'inquinamento da ossido di 
carbonio e da zolfo sono stati 
superati. Epicentro del feno­
meno è la regione della 
Ruhr, la più grande concen­
trazione industriale e urba­
na d'Europa: cinque milioni 
di abitanti, una densità me­
dia di 5.500 abitanti per chi­
lometro quadrato. Nelle zone 
occidentali della regione, in­
torno alle città di Essen, Dui-
sburg, MUlheim, Oberhau-
sen, Bottrop, Leverkusen (a 
un passo da Colonia) venerdì 
è stato decretato il «grado 
d'allarme 3» che comporta il 
divieto totale della circola­
zione automobilistica priva­
ta, la chiusura delle fabbri­
che più inquinanti, la drasti­
ca riduzione dei riscalda­
menti nelle case. Ieri, dopo 
un leggero moglioramento, 
si è tornati al «grado 2». La 
circolazione privata è inter­
rotta solo dalle 6 alle 10 del 
mattino e dalle 15 alle 20 la 
sera, la produzione nelle fab­
briche «sporche» può ripren­
dere, ma a ritmo ridotto, alle 
persone sofferenti di disturbi 
cardiaci o respiratori è anco­
ra consigliato di restare a ca­
sa, le scuole restano chiuse. 

Ma se nella Ruhr occiden­
tale è stato toccatoci «grado 
3», evento mai verificatosi 
nella Germania federale da 
quando esiste una legislazio­
ne in proposito, altrove la si­
tuazione è solo leggermente 
migliore. Nella Ruhr orien­
tale, a Dortmund, Hagen, 
Wuppertal, il «grado 2» e in 
vigore dalla notte tra merco­
ledì e giovedì. La concentra­
zione di ossido di carbonio 
nell'aria ha toccato 1,5 milli­
grammi per metro cubo, al 
di sopra della quale scatta il 
«grado 3» (la misura massi­
ma accettabile è 0,5, a Essen 
venerdì mattina si era oltre 
1-1.7). 

In Belgio, dove il fattore 
più inquinante è l'anidride 
solforosa, se ne sono regi­
strati più di 500 microgram­
mi per metro cubo in prati­
camente tutte le grandi città 
e nei distretti industriali (la 
soglia accettabile è di 350 
microgrammi). La situazio­
ne è particolarmente preoc­
cupante a Liegi, a Charleroi 
e nell'agglomerato di Bru­
xelles. Qui, nel comune di 
Moleenbek, venerdì si sono 
toccati gli 800 microgrammi. 
Situazioni non dissimili nel 
Limburgo olandese (Maa-
stricht-Heerlen) e nel dipar­
timenti francesi della Mosel-
Ia e del Basso Reno. In Bel­
gio, dove non esiste un siste­
ma di allarmi graduati come 
nella Repubblica Federale, si 
stanno studiando interventi 
di emergenza. Secondo An­
ne-Marie Neyts, segretario 
di Stato per la regione bru-
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di cui 7 gravemente. Le cause non sono ancora state accertate. 

xellese, se 1 livelli di Inquina­
mento attuali dovessero pro­
trarsi ancora per qualche 
giorno, si dovrebbe arrivare 
a misure estreme, come 11 di­
vieto totale di circolazione 
nella capitale e il blocco tem­
poraneo di produzioni parti­
colarmente pericolose. Dopo 
aver ricordato che una legge 
sanitaria prescrive Interven­
ti d'emergenza nel caso che 
la presenza di fattori inqui­
nanti da zolfo (anidride sol­
forosa e biossido di zolfo) si 
protragga per più di tre gior­
ni consecutivi, la signora 
Neyts non ha escluso l'even­
tualità di una evacuazione 
del centro di Bruxelles. Le 
sue dichiarazioni sono state 
criticate perché possono 
creare un allarme Intempe­
stivo. Per ora, comunque, le 
autorità si sono limitate a 
rafforzare i servizi negli 
ospedali (dove si sono più 
che raddoppiati i ricoveri di 
persone affette da asma e di­
sturbi cardiocircolatori), a 
invitare gli automobilisti a 
spegnere i motori in caso di 
arresto e le centrali termiche 
a ridurre al minimo le cal­
daie. 

Queste misure aggiungo­
no disagi a disagi. Malgrado 
il leggero miglioramento del 
giorni scorsi, infatti, la tem­
peratura si mantiene molto 
bassa. Proprio questo fatto, 
unito alla mancanza di ven­
to, è la causa principale dello 
smog. L'aria fredda, al di so­
pra della quale si è installata 
una «coperta» di aria relati­
vamente più calda, non rie­
sce a disperdersi, il traffico 
automobilistico e i riscalda­
menti al massimo fanno il 
resto, aggiungendo quantità 
sempre maggiori di ossido di 
carbonio e di componenti 

! sulfurei ai normali scarichi 
industriali. Nell'aria sta-

I gnante e gelida l'umidità sì 
condensa in goccioline, che 
inglobano gli elementi chi­
mici nocivi. 

Si tratta, in realtà, di'un 
fenomeno piuttosto comune 
in queste regioni, dove l'in­
versione termica si verifica 

I spesso e dove ci sono grandi 

concentrazioni urbane e In­
dustriali. Anche se mal. In 
tempi recenti, aveva toccato 
simili livelli, stupisce co­
munque come abbia potuto 
trovare impreparati i pubbli­
ci poteri. Nella Ruhr, dove 
pure 11 governo regionale 
della Renania-Westfalia si è 
mosso rapidamente, la si­
tuazione di questi giorni ri­
schia di ripetersi a intervalli 
sempre più brevi, dato che il 
livello dell'inquinamento è 
già vicino alla saturazione 
anche in tempi «normali». Lo 
stesso vale per almeno altre 
sette aree di grande concen­
trazione urbana della Ger­
mania occidentale (Ambur­
go, Brema, Colonia-Bonn, 
Francoforte-Magonza-Man-
nheim, SaarbrUcken, Stoc­
carda e Monaco) nonché Ber­
lino ovest Per non parlare 
del Belgio o di certi diparti­
menti del nord-est della 
Francia, dove non esistono 
neppure disposizioni legisla­
tive adeguate. 

Il vento e la neve che I me­
teorologi prevedono per oggi 
e domani dovrebbero allon­
tanare 11 pericolo più Imme­
diato. Ma prima o poi si ri­
presenterà, e la prossima 
volta potrebbe essere peggio. 

Paolo Soldini 

SOS a Marghera 
e Augusta? 

ROMA • Un allarme ecologico 
potrebbe verificarsi anche a 
Porto Marghera e nella rada di 
Augusta dove maggiore è la 
concentrazione di impianti in­
quinanti?. «Il rischio della for­
mazione di una grande nube 
tossica in queste due aree — 
sostiene Arnaldo Liberti diret­
tore dell'istituto dell'inquina­
mento atmosferico del CNR — 
non è molto elevato perché gli 
insediamenti non sono così 
estesi come nella Ruhr, ma non 
si può escludere del tutto, epe-' 
cialmente ad Augusta dove la 
rete di controllo è forse meno 
estesa che a Porto Marghera». 

Come si forma la nube 
Fiumi di zolfo e umidità 
Un precedente a Londra nel 1953: 4 mila morti - Durante 
la guerra lo smog proteggeva dai bombardamenti aerei 

-~ La nube di ossido di zolfo in­
combente da alcuni giorni sui 
territori della Ruhr, ha ormai 
superato la concentrazione di 
1.700 microgrammi per metro 
cubo d'aria,limite ritenuto pe­
ricoloso per la stessa sopravvi­
venza dell'uomo, e degli ani­
mali. ' Conseguentemente, è 
scattato l'allarme di «terzogra-
do>, in base al quale, per ridur­
re le emissioni inquinanti, si 
prevede il bloccò della circola­
zione stradale, ed il progressi­
vo rallentamento delle lavora­
zioni industriali, fino a giun­
gere al loro arresto totale per 
riportare il tosso di inquina­

mento a limiti ritenuti accet-
tabilL Ciò che giustamente te­
me il governo regionale, riuni­
to da ieri in seduta permanen­
te, è il ripetersi di una «nebbia 
nera», simile a quella verifi­
catasi per analoghi motivi 
nella citta di Londra, tra il 5 ed 
il 9 dicembre 1953. «Nebbia ne­
ra» che non solo paralizzò la 
citta, ma provocò oltre 4 mila 
morti in soli quattro giorni. 
Altrettanti si ebbero nei mesi 
susseguenti. In altre parole, la 
«nebbia nera» di Londra fece 
più morti di quanti si contava­
no nella seconda battaglia di 
Ypresse, quando furono im­

piegati per la prima volta i gas 
asfissianti a base di cloro. Il 
fenomeno della «nebbia nera» 
a Londra non si è più verifi­
cato, dopo che una severa legi­
slazione vietò l'uso del carbon 
fossile. Precedenti analoghi, 
ma di minore dimensione, si 
erano per altro già avuti nella 
stessa Londra, e a Donora in 
Pensylvania, quando il 26 ot­
tobre 1948, per l'elevata con­
centrazione di zolfo nell'atmo­
sfera, si ammalò il 48 per cen­
to della popolazione con oltre 
20 morti. 

Analizziamo ora le cause di 
quanto sta avvenendo in Ger­

mania. Nella stagione inver­
nale si verifica un fenomeno 
definito dei meteorologi «in­
versione termica». Ad alta 
quota, in assenza di vento, si 
forma una concentrazione di 
aria calda leggera, tale da im­
pedire a quella più fredda e pe­
sante, presente al livello del 
suolo, di alzarsi, e quindi di di­
luirsi e di'disperdersi. Se nel­
l'aria ferma e ristagnante a 
bassa quota, vengono immessi 
fumi contenenti zolfo, essi si 
concentrano nel tempo, for­
mando ossidi e biossidi di zol­
fo, dannosissimi non solo per 
la salute dell'uomo, degli ani­
mali e delle piante, ma anche 
per i manufatti metallici ed il 
marmo. 

Gli ossidi di zolfo unendosi 
con l'umidità atmosferica 
danno acido solforico che, 
combinandosi a sua volta con 
il calcio contenuto nel marmo 
delle statue dà solfato di cal­
cio, solubile in acqua che si 
sfarina, distruggendole in po­
chi anni. La Ruhr e sempre 
stata una zona altamente in­

quinata da zolfo, a causa del* 
l'intenso uso di carbone nelle 
acciaierie e centrali termoelet* 
triche. Durante la guerra l'e­
terna nuvola di smog che la 
copriva, costituì la migliore di­
fesa contro i bombardamenti 
aerei. L'uso del carbone, che 
contiene dal 6 al 12 per cento 
di zolfo, accresciutisi in questi 
ultimi anni in sostituzione del 
petrolio, molto meno inqui­
nante, è stata la vera causa 
dell'aumentare delle concen­
trazioni di zolfo nell'atmosfe­
ra di tutta l'Europa, provocan­
do danni decine di volte mag­
giori di quanto ci si è illusi di 
risparmiare. 

Quanto sta avvenendo in 
Germania dovrebbe far medi­
tare coloro che intendono lo» 
calizzare centrali termoelet­
triche a carbone in Val Pada­
na, zona già oggi altamente 
inquinata da zolfo, ed 
scarsa di vento, in cui il feno­
meno dell'inversione termica 
è una normale costante per 
tutta la stagione invernale. 

Guido Marame 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — La «morte dei 
boschi» è tema ricorrente con 
insistenza nei mezzi di infor­
mazione della Repubblica fede. 
rale tedesca: lì si avverte il desi­
derio che si diffonda sempre 
più la consapevolezza del ri* 
schìo di distruzione incomben­
te sul patrimonio boschivo del 
paese, sino all'affermarsi del 
convincimento che «la difesa 
dell'ambiente costituisce il 
compito maggiore, subito dopo 
la conservazione della pace», 
come fu detto da qualcuno a un 
dibattito nel Bundestag. Può 
apparire strano che Io stesso te­
ma della «morte dei boschi» ra­
ramente trovi posto nell'infor­
mazione della Repubblica de­
mocratica tedesca. Non esiste, 
dunque, qui questo problema? 
Va tutto bene, anche se da uno 
studio deirONU la RDT sareb­
be tra i paesi più colpiti d'Eu­
ropa nella sua economìa fore­
stale? Al ministero dell'Agri­
coltura ne parlo con il respon­
sabile della silvicoltura della 
RDT, Dieter Bieberstein, che è 
anche il vice comandante del 
Corpo delle guardie forestali, 
circa cinquantamila persone 
addette alla cura, protezione, 
sfruttamento dei boschi. 

— Tutto in ordine, dunque, 
suIlKarz, nella Turingia, 
nell'Erzgebirge? 

«Che il nostro paese sìa tra i 
più danneggiati nell'economia 
boschiva è decisamente inesat­
to. Qui i boschi crescono bene, 
danno 180 metri cubi di legno 
per ettaro, con un rendimento 

Un'energia pagata con intere foreste 
Tra RDT e Cecoslovacchia il panorama ha assunto un aspetto lunare per via di quattro enormi centrali - Come 
la Germania orientale ha affrontato il problema di salvare i boschi - Desolforazione e concimazione dei pini 
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che è molto aumentato negli ul­
timi anni, perché nel 1950 la 
produzione era di 112 metri cu­
bi. Ogni anno vengono abbattu­
ti 23 mila ettari di bosco e una 
uguale superficie viene rimbo­
schita. Gli incendi notoriamen­
te non hanno un peso di rilievo. 
Comunque un sistema di pre­
venzione ben strutturato — va­
sta rete di torri di sorveglianza, 
le cosiddette strìsce dì prote­
zione costituite da piante lati­
foglie lungo le autostrade, le 

ferrovie, le strade di maggior 
traffico, piani coordinati di 
pronto intervento di vigili del 
fuoco, forestali e occorrendo, di 
aerei antincendio — ci garanti­
scono sufficiente sicurezza». 

— Ma le centinaia di mi­
gliaia di tonnellate di ani­
dride solforosa, lanciate 
nell'atmosfera dalle emis­
sioni dei grandi impianti 
industriati, vaganti sui bo­
schi nelle «nubi acide» e che 

vi precipitano con le «piog­
ge acide» non provocano ef­
fetti distruttivi? 

Su questo punto Bieberstein 
è estremamente cauto, si direb­
be quasi a disagio. I danni più 
seri, difatti, li hanno subiti i bo­
schi confinanti con la Cecoslo­
vacchia, cioè l'Erzgebirge. In 
Turingia e neU'Harz, ai confini 
con la RFT, non si registrano 
danni gravi: mancano gli abeti 
bianchi, le conifere meno resi­

stenti, e abbondano le latifo­
glie, che oppongono la resisten­
za maggiore. Ben altra la situai 
zione neU'Erzgebirge, nell'e­
stremo sud della RDT, la zona 
confinaria tra la vecchia Sasso­
nia e la Boemia. Li, nella parte 
cecoslovacca, su 80 chilometri 
della valle del fiume Ohre, si 
estraggono cento milioni di 
tonnellate di lignite all'anno, 
bruciate in quattro gigantesche 
centrali elettriche che produco­
no fl 40% dell'energia elettrica 
della Cecoslovacchia. Sono gia­
cimenti a cielo aperto, profondi 
fino a 40 metri, che daranno li­
gnite ancora per alcuni decen-
nL Chi conosce questi paesaggi, 
li descrive come «lunari». Su 
una fascia lunga un centinaio di 
chilometri e larga tra 10 e 25 
km sui due versanti del confi­
ne, i boschi sono distrutti o ir­
reparabilmente danneggiati, 
investiti ogni anno da oltre un 
milione di tonnellate di acari­
chi di anidride solforosa. La 
causa è dunque chiara, come 
sono chiare le ragioni di per­
plessità del mio interlocutore 
cui pesa chiamare in causa il 
confinante paese amica Dice 
Bieberstein: «Certo, in quella 
zona si contano i danni più seri. 
Seguiamo intanto due direttri­
ci, quella tecnica, con la ridu­
zione per quanto possibile del-

remissiooe di sostanze nochre. 
Nella centrale elettrica di Vo-
ckerode si impiega, già 
buoni risultati,uni 
to di d**olforaziooe. Dna i 
Ioghi impianti sono in via di co­
struzione, uva la sola totano» 
tecnica non è sufficient*. Se» 
giriamo quella biologica, < 
Procediamo ai rimi 
con alberi pia raristenti: pini di 

pungess glauca (3 pino dagli 
aghi pungenti), larici d"Europa 
e giapponesi Fiiion siano rio-

— Si può dire 
nella RDT, in prospettiva, 
ta sorte dei boschi è vista •%• 

«Si può dire. Da quasi un de­
cennio tra le misure ptotatUs» 
del bosco c*è la coimmaziont M 
larga sala. Con un concime gra­
nulare di azoto, «parso sulle Co-
reste da aerei per l'««rricolUira, 
rriodicamente, ai amechasca 

nutrimento dell* piante col­
pite par la perdita dagli aghi, 
nelle qnaB a piuuwu di fsto-
aintesi delle clorofilla è 
sconvolto dagli 
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